
CULTURA E SPETTACOLI 

Fumetti 
Misteri 
al Castel 
dell'Ovo 
• • Tuoni, fulmini t misteri è 
il titolo del tradizionale appun
tamento con la Hera del fu
metto di Napoli, quest'anno 
giunta alla sua settima edizio
ne. Nelle sale di Castel dell'O
vo. da domani a domenica, si 
alterneranno mostre, incontri. 
dibattiti, piccole retrospettive 
cinematografiche e la consue
ta mostra-mercato. Al centro di 
questa quattro giorni napoleta
na (organizzata dall'Ente au
tonomo della Mostra d'Oltre
mare e dalla cooperativa uni
versitaria Cuen. con la guida 
artistica di Laura Gitolo e Gui
do Pìccoli), come si vede dal 
titolo, il «mistero» sotto le sue 
varie forme. La scelta del tema 
sembra dettata un po' dalla re
cente moda e dall'esplodcre 
del genere horror in campo fu
mettistico e cinematografico, 
anche se dalla lettura del pro
gramma emerge una maggiore 
attenzione per le atmosfere 
noir e misteriose più tradizio
nali. assai lontane dai facili ef
fetti splatter da bassa macelle-
na. In questo senso, la presen
za di un «gigante» come Hugo 
Pratt che esporrà le tavole di 
Venezia la fiaba, le piccole ras
segne dedicate a quell'altro gi
gante che è stato Dino Batta
glia. o a Magnus. come pure la 
presenza del gran patron Ser
gio Bonelli che di mistero se ne 
intende; tutte queste presenze. 
dicevamo, garantiscono, sulla 
carta, percorsi nell'immagina
rio fumettistico, meno scontati 
e di indubbia raffinatezza. 

Da segnalare poi la mostra 
Fiabe palestinesi con le illustra
zioni di Daniele Broli! che ri
prende la felice consuetudine 
che ha sempre contraddistinto 
la rassegna napoletana: e cioè 
quella di gettare un ponte tra le 
diverse culture del Mediterra
neo. A Castel dell'Ovo ci saran
no anche mostre di giovani au
tori come il barese Sebastiano 
Vitella ed il napoletano Danie
le Bjgliardo, un omaggio a Poe 
con una minirassegna di film 
di Roger Corman, I burattini di 
Otello Sarzi e un concorso tut
to dedicato a giovani disegna
tori in erba. Piatto ricco... 

OReP. 

Mirabella 
Giovani 
autori 
cercasi 
H MIRABELLA ECLANO. Nel 
cuore dell'lrpinia non ci sono 
solo gli scandali post-terremo
to e i feudi clientelar!, ma an
che una serie di iniziative trop
po spesso ignorate dal grosso 
pubblico e dall'Informazione. 
A Mirabella Eclano, piccolo 
paese in provincia di Avellino, 
si inaugura oggi la VI edizione 
di «Scrivere il cinema», festival 
in programma fino al 22 set
tembre, dedicato agli sceneg
giatori e in particolare ai giova
ni scrittori di cinema, ai quali è 
rivolto il «Carro d'oro», li pre
mio nazionale di sceneggiatu
ra Opera prima, che sari asse
gnato al termine della manife
stazione da una giuria presie
duta da Michele Placido. Sono 
cinque i film in concorso per 
questa edizione: Dicembre di 
Antonio Monda (presentato 
anche a Venezia), Saremo feli
ci di Francesco Lazotti, Evelina 
e i suoi figli di Livia Giampal-
mo, // mio piede sinistro di Jim 
Sheridan e, In anteprima per II 
festival, Il gioco delle ombre di 
Stefano Gabrini. Michele Placi
do, Corinne Clery, Franco Ne
ro, Oreste Lionello, Sandro Pe-
traglia, Jerry Caia, Ida di Bene
detto. Enzo Cannavate, Ales
sandro Haber, sono solo alcu
ni tra gli illustri ospiti che pren
deranno parte alla mani
festazione. 

Cuore della rassegna saran
no i seminari di analisi e co
struzione della sceneggiatura 
tenuti dai migliori allievi di 
•Ipotesi cinema», la scuola di 
Bassano del Grappa diretta da 
Ermanno Olmi. Opere di Ta-
vemler, Malie, Rohmer, Blier, 
serviranno da spunto e intro
duzione agli incontri. La sera 
verranno poi proiettati Pum-
marò di Michele Placido, Ros
so dì sera di Beppe Cirio, Sono 
zero di Gianluigi Polidori (uno 
sceneggiato con la supervisio
ne di Jerry Cala) e A spasso 
con Daisy di Bruce Beresford. 
Gli ospiti nominati non faran
no solo da cornice, ma prima 
di ogni proiezione stimoleran
no il pubblico a Interventi e di
battiti. 

A Sesto Fiorentino una rassegna 
di cinema, teatro e danza 
dedicata alla nuova drammaturgia 
dei giovani autori svedesi 

Stasera «Sakrament», di Lars Norén 
un testo «scandaloso» 
che ha spinto gli organizzatori 
a limitarne la visione agli adulti 

«Intercity » vietato ai minori 
Dopo aver esplorato due capitali dello spettacolo come 
New York e Mosca, la rassegna di teatro e danza •Interci
ty» quest'anno ospita a Sesto Fiorentino, alle soglie di Fi
renze, e Prato, la nuova drammaturgia di Stoccolma. Ini
ziato l'altro ieri, il festival entra nel vivo mercoledì con 
Sakrament, allestimento che gli stessi organizzatori han
no preferito riservare a chi ha la maggiore età. Poi si pro
segue fino al 7 ottobre. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
STEFANO MIUANI 

• • SESTO FIORENTINO. Sarà 
il timore di pubbliche repri
mende, di polemiche che 
qualche moralizzatore dietro 
I angolo è sempre pronto a 
scatenare, sarà soltanto uno 
scrupolo: sta di fatto che gli 
organizzatori della terza ras
segna di teatro, danza e cine
ma «Intercity» di Sesto Fioren
tino, dedicata quest'anno a 
Stoccolma e iniziata l'altra 
sera con la «Kvanstrom dan
ce company», hanno preferi
to vietare ai minori di diciotto 
anni uno degli spettacoli 
principali della manifestazio
ne, Sakrament. In program
ma in prima nazionale da 
stasera fino a domenica al 
Teatro della limonaia di Se
sto Fiorentino, presso Firen
ze, questo allestimento pro
dotto appositamente per «In
tercity '90» su testi del dram
maturgo svedese Lars Norén 
vede andare in scena la 
Compagnia Laboratorio No
ve, fiorentina, diretta dal regi
sta scandinavo Rickard Con-
tner. Proprio le scelte registi
che hanno suggerito II divie
to per minorenni al direttori 
di questo festival, che si è 
concentrato su New York 
nella sua prima edizione, su 
Mosca l'anno passato e su 
Stoccolma in questa edizio
ne. Il fitto calendario di spet
tacoli si muoverà. Ano al 7 ot

tobre. fra il Teatro della Li
monala e il cinema Grotta-
Schermo bianco a Sesto Fio
rentino e il Teatro Fabbrico
ne di Prato. 

Tuttavia chi da Sakrament 
si aspettasse scene hard-core 
dal vivo o cose simili, correrà 
il rischio di lasciare inappa
gate le proprie voglie voyeu-
òstiche: tutt'al più la messin
scena prevede qualche atto
re non troppo vestito sul pal
coscenico. Eppure non lesi
na momenti forti, anzi gioca 
mollo su questo tasto: libera
mente tratta dai testi di Loren 
// leceaculo del principe e La 
cartella del Manlegna, la ver
sione curata da Gunther in
troduce termini sempre in bi
lico sulla soglia del turpilo
quio o magari oltre, ma so
prattutto narra di castrazioni 
e castrati, di incesti scoperti 
troppo tardi, sulla scia della 
tragedia greca, di un musici
sta alla corte di un re effera
to. In più l'allestimento di Se
sto Fiorentino prevede scene 
barocche e allucinate dì 
fronte alle quali, garantisco
no i programmi, sarà arduo 
restare indifferenti. 

«Intercity '90» però non è 
soltanto Sakrament. Vicever
sa propone una ricca incur
sione nella nuova dramma
turgia, nella danza e nel cine-

A sinistra. 
un memento di «Orestes» 
di Lars Norén 
in scena a Sesto Fiorentino 
nella rassegna «intercity» 
e, in basso. Arma Nogara 
noia «Medea-
di Heiner Mailer 

ma svedesi, accattivante e 
anche coraggiosa. Il segnale 
di partenza l'ha dato I altro 
sera Exhibo, un balletto con 
la coreografia di Kenneth 
Kvanstrom in scena al Fab
bricone di Prato fino a stase
ra. Dopo di che, tra gli otto 
spettacoli complessivi in car
tellone, dal 3 al 5 ottobre, an
dranno in scena Allanlen 
ispirato a Occhi blu, capelli 
neri dì Marguerite Duras, per 
la regia e l a coreografia di 

Margaretha Asberg, che in
clude tra i protagonisti Bjdm 
Andresen, già visto dal pub
blico italiano per aver dato 
volto e corpo all'adolescente 
Tadzio nel film Morte a Vene
zia di Luchino Visconti. Chiu
derà il cartellone teatrale 
Orestes, rivisitazione 'della 
tragedia firmata ancora da 
Lars Norén, in programma il 
6 e 7 ottobre alla Limonaia. 

Ma anche il cinema svede
se reclama un primo piano. 

Per cui la manifestazione 
ospita, il 24 e 25 settembre, 
due giornate di proiezioni 
con relativo incontro sui film 
di Suzanne Orsten, regista ci
nematografica e teatrale. Co
me abitudine, accompagna 
«Intercity» una mostra su luo
ghi e architetture teatrali alla 
Dmonaia: stavolta illustra «La 
città e lo spettacolo» a Stoc
colma. Se volete saperne di 

io, potete telefonare allo 
55-44.50.41. P1 

0! 

Presentati gli spettacoli del Salone Franco Parenti. Li vedremo anche a Roma e a Palermo 

«Peter Pan» mette a letto i bambini 
e scappa a teatro nella notte di Natale 
Presentato a Milano il programma del Salone Fran
co Parenti, che apre uno spazio teatrale in funzione 
dalle 23, «per quelli che soffrono di solitudine e che 
non amano gli orari rigidi», dice la neodirettrice An-
drée Ruth Shammah. La produzione, intitolata «A 
cuore aperto», porterà gli spettacoli anche a Roma e 
a Palermo. Tra i debutti, Peter Pan dì Barrie e L'opera 
daduelirecon Paolo Rossi e David Riondino. 

MARIA GRAZIA ORIOORI 

.•MILANO. Ricordate lo slo
gan anni Settanta «sogni e bi
sogni»? Senza paura di correre 
Il rischio di apparire fuori epo
ca, in qualche modo fedele al 
sentimento, il Salone Franco 
Parenti, guidato ora da Andree 
Ruth Shammah, rincara anzi la 
dose e mette a epigrafe della 
propria stagione «A cuore 
aperto». L'idea, spiega Sham
mah, e quella di mettere In pri
mo piano quell'incontro fra 
spettatori e attori che avviene 
solo nel teatro. Un pubblico 
sempre più difficile da indivi
duare oggi, tanto che il Teatro 
Franco Parenti ha deciso di fa
re qualcosa in più per gli inde
cisi, per quelli che amano stare 
svegli la sera, per quelli che 
solfrono di solitudine, per 
quelli che non amano essere 
ingabbiati in orari rigidi: per lo
ro, da quest'anno, sarà aperto 
uno spazio teatrale alternativo 
a partire dalle ventitré di sera 
con proposte in via di defini

zione. 
Considerando la fatica che 

oggi un teatro fa per produrre e 
la difesa che deve essere fatta 
per un teatro che produce, la 
Shammah non rinuncia a 
qualche punta polemica nei 
confronti dei pubblici poteri: 
non sono mai iniziati i lavori di 
ristrutturazione per la sala lun
gamente promessi, né ha dato 
alcun seguito il primitivo inte
ressamento della pubblica 
amministrazione per il proget
tato premio dedicato ai nome 
di Franco Parenti, che di Mila
no è stato sicuramente un fi
glio non indegno. 

Come mai allora, malgrado 
queste amarezze piccole e 
grandi, la stagione 1990-1991' 
del teatro Franco Parenti si inti
tolerà «A cuore aperto»? «Per
ché noi - dice Shammah -ab
biamo fiducia nell'azzardo, 
nel pubblico più che nello zol
fo di cui si é tanto favoleggiato 

quest'estate. Quest'anno l'az
zardo per noi significa portare 
~i nostri spettacoli per lungo 
tempo a Roma, e a Palermo fa
re un po' una vetrina del no
stro modo di fare teatro». A Ro
ma Il Teatro Franco Parenti sa
rà presente dal 5 di ottobre (al 
Vascello, al Palazzo delle 
Esposizioni, al Teatro Valle) 
con parecchie produzioni dai 
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Cavalieri della tavola rotonda a 
Penlesilea, dal progetto Ritsos 
con Interpretazionidi Giovan
na Bozzolo, Rosa Di Lucia, Mo
ni Ovadia a Materiali per Me
dea. Riva abbandonata, pae
saggio con Argonauti di Hemer 
Moller, con cui Anna Nogara 
ha Inaugurato la nuova stagio
ne. Alcuni di questi spettacoli 
saranno poi a Palermo al Tea-

Ecco Medea: da borghese a barbona 
• • MILANO. Una donna tutta 
sola, figura mitica e tragica In
sieme. ma anche momento 
poetico nel quale racchiudere 
il senso del mito e del mistero 
e l'invettiva nei confronti di 
una quotidianità che si regge -
come nel furto del vello d'oro 
da parte degli Argonauti gui
dati da Giasone di cui si parla -
su di un assassinio che sembra 
adombrare, nell'intricata sim
bologia di Moller, una frustra
zione personale ed artistica. 
Questo, e anche altro, é Mate
riali per Medea, riva abbando
nata. paesaggio con Argonauti 
che Anna Nogara ha interpre

tato e messo in scena (con la 
collaborazione di Rino Cassa
no) con grande sensibilità e 
con ottimo successo al Salone 
Franco Parenti. 

Tutta la sala del Teatro Fran
co Parenti, svuotata, fa da 
squallido contenitore con il 
suo voluto degrado a questo 
assolo della Nogara che entra 
in scena vestita come una gran 
borghese per poi trasformarsi, 
quando perde l'amore del suo 
uomo per cui ha ucciso, in una 
barbona dalle galosce rotte, 
dall'abito imbrattato, degrada
ta quanto prima era sicura di 
sé: una parabola della condi

zione femminile, di una donna 
spezzata, frutto estremo, sem
bra dirci Moller, di una società 
costruita sul lenocinlo. 

Anche l'allestimento di que
sto Medea (la scenografia, 
molto pertinente, é di Tobia 
Ercolino) propone un itinera
rio che é quasi un'analogia fra 
le delusioni e i luoghi fisici che 
vedono II progressivo smarri
mento di Medea, Il suo scen
dere nella scala della stima di 
sé, Il crescere della sua rabbia 
e della sua rivolta. E Medea-
Nogara nel suo soliloquio, 
pensato come un progressivo 
incalzare di ritmi, si muove per 

la scena costruendo ipotetici 
set per la sua disperazione: 
muove i riflettori posti su peda
ne con rotelle; si imbratta gli 
abiti e il corpo con colori con
tenuti in secchi di ferro: ulula il 
suo lamento battendo il tempo 
su di un grande bidone: incen
dia l'abito fatto di fili di ferro 
che pende dal soffitto e che 
simboleggia la veste stregata 
che invlerà alla nuova moglie 
del marito; si sdraia su di un 
letto di balle di corda che tro
neggia in mezzo alla sala men
tre noi spettatori siamo vicini a 
lei, posti al suo stesso livello e 
ne cogliamo tutti i trasalimenti. 

tro Biondo dal 25 ottobre. 
Le produzioni di quest'anno 

saranno, olire alla già citata 
Medea, la riproposta dei Cava
lieri e della Penlesilea di Kleist, 
il nuovissimo Peter Pan di Bar-
rie, erroneamente considerato 
un testo per bambini, che vena 
espressamente tradotto da Lu
ca Fontana e che avrà per pro
tagonisti Flavio Bonacci, Rug
gero Cara, Michele Oe Marchi 
e si fregerà del motto «dimenti
cate Walt Disney!». Debutto 
previsto: nientemeno che il 
giorno di Natale. 

Nutrito anche il cartellone 
degli spettacoli ospiti: Il 6 no
vembre debutterà in prima na
zionale L'opera da due lire, li
bera ritrascrizione di L'opera 
del mendicante di John Gay «e 
degli altri dodici che l'hanno 
copiato», dovuto allo spintac
elo corrosivo di Paolo Rossi, 
David Riondino, Lucia Vasina, 
regia di Giampiero Solari. Ma 
ci saranno anche una nutrita 
vetnna del lavoro del Teatro 
del Carretto di Lucca che sarà 
presente (dal 2 al 30 aprile) 
con ben tre spettacoli. Sogno 
di una notte ai mezza estate. 
Biancaneve e Iliade e quattro 
brevi testi di Strindberg prodot
ti dal Biondo di Palermo. Per 
maggio invece é previsto un 
mimfestival dedicato a Geor
ges Perec. scrittore francese 
quasi sconosciuto da noi. E poi 
concerti, dibattiti e film: sogni 
e bisogni, appunto. 

Anna Nogara dà voce alla 
disperazione iconoclasta di 
Moller, alla sua affannosa ri
cerca di un senso, cosi impor
tante quando si sono smarriti i 
sensi, dunque l'esperienza fisi
ca e viva del mondo. Fredda e 
lucida, aiutata dalla bella tra
duzione di Saverio Vertono, 
Anna Nogara si fa, con molta 
semplicità, tramite del linguag
gio velato e simbolico di Mol
ler, con assoluta fedeltà all'au
tore. Anche per questo, oltre 
che per la sua inaspettata for
za, sarebbe da augurare una 
lunga vita a questo spettacolo. 

DM.C.G. 

Il ritomo 
diBjòm 
l'efebo biondo 
di Visconti 

• i SESTO FIORENTINO. 
La sua presenza aleg
giava ambigua e miste
riosa per tutto il film. 
L'inquadratura finale era 
sua, di Tadzio, il giovane 
efebo che inquietava l'a
ristocratico compositore 
tedesco protagonista di 
Morte a Venezia, girato 
da Luchino Visconti nel 
'71. 

Quel ragazzo natura-
lemte biondo, scovato 
dal regista italiano dopo 
innumerevoli provini, 
portava il nome di BjOm 
Andresen. Veniva dalla 
Svezia. E in questi giorni 
è tornato al lavoro in Ita
lia, seppur per platee 
meno vaste. 

Suo compito qui è ve
stire i panni dello «stra
niero» nello spettacolo 
di teatro-danza Atkmten 
(dal 3 al 5 ottobre alla 
Limonaia di Sesto), ispi
rato a Occhi blu, capelli 
neridì Marguerite Duras. 
BfOm Andresen, dopo 
aver attraversato un pe
riodo difficile, è entrato 
a far parte della compa
gnia di attori e ballerini 
di Stoccolma Pyramider-
na, fondata nel '79. 

L'opera di Donizetti con Kraus 

Anche il flauto 
s'arrende a Lucia 

ERASMO VALENTE 

I ta ROMA Si è verificato l'al
tra sera, con l'Auditorio della 
Rai al Foro Italico - pur se in 
scala ridotta, ma sempre con 
fortissima passione popolare -
quel che e successo nel luglio 
scorso alla Terme di Caracalla 
con il concerto «mondiale» dei 
tre divi. Carrcras. Domingo, Pa-
varotti. Questa volta le grandi 
voci, impegnate però in un'o
pera intera - Luaa di Lammer-
moor di Donizetti - erano due. 
Quella sovrastante e prodigio
sa dello splendido tenore Al
fredo Kraus (Edgardo) e l'al
tra. ugualmente splendida, 
confermante la presenza di 
una grande cantante, del so
prano Mirella Devia (Lucia). 
Ma formidabile era anche la 
voce del baritono Roberto Ser
vile (Enrico) e, in piena ade
renza alla straordinarietà del
l'evento, si sono affermati il 
basso Aurio Tomicich (Rai
mondo). il soprano Tiziana 
Tramonti (Alisa), i tenori 
Claudio Di Segni (Arturo) e 
Tullio Pane (Normanno). 

L'opera è ben combinata, e 
dà modo al tenore di riprende
re «cinicamente» Il sopravvento 
(mors tua olla meo), quando 
Lucia muore e scompare dalla 
scena. Anche Donizetti, del re
sto, non meno «cinicamente», 
fu ben «combinato» dai gestori 
delle attività melodrammati
che, in modo da emergere su
bito dopo la scomparsa di Bel
lini. Nel gennaio 1835 i due 
avevano gareggiato a Parigi: 
Bellini con I Puritani, Donizetti 
con Marin Faliero. Ma quando 
il primo mori (23 settembre 
dello stesso 1835), Donizetti 
trionfò a Napoli, tre giorni do
po la morte del «rivale», con 
Lucia di lammermoor, opera 
•premeditata» dal Teatro San 
Cario, che aveva al centro an
ch'essa. come / Puritani, una 
grande scena di pazzia per 
amore. Promessa ad Edgardo. 
fatto passare per un innamora
to Infedele, Lucia accetta di 
sposare un Arturo che lei stes
sa, dopo le nozze, ucciderà a 
colpi di pugnale. Qui è un Ar
turo odiato, nei Puritani era un 
Arturo invocato dalla folle Elvi
ra alla quale era stato tolto. 

Donizetti vuol superare Bel
lini. Nei Puritani, Elvira riacqui
sta la ragione e l'amore, nella 
Ludo la fanciulla, ucciso Artu
ro, muore stremata dal dolore 
e dalla follia, costringendo Ed
gardo a togliersi di mezzo an
che lui. Ma Donizetti (qualcu
no chiamò il destino «cinico e 
baro») scontò l'audacia più 

tardi, lui stesso vittima d'una 
inguaribile e mortale demen
za. 

Questa Lucia, che un po' ci 
sta imbrogliando il gomitolo, si 
è data in forma di concerto, al 
Foro Italico, con l'orchestra al 
centro (ed é stato interessante 
vedere gli strumenti come pro-
tagomsU), il coro dietro e i soli
sti di canto, com'è consuetudi
ne alla Rai. sulla toggetta. a si
nistra, in modo che indirizzino 
il canto a ipotetici dinmpertai e 
non al pubblico. Si è perduto 
qualcosa del complessivo im
pasto fonico, ma l'esecuzione, 
dedicata a ricordare Beniami
no Gigli, era finalizzata ad una 
incisione discografica nella 
quale quel che e sembrato un 
inconveniente darà invece otti
mi risultati acustici. Diciamo di 
un fracasso orchestrale, che è 
sembrato eccessivo e che 
Franco Mannino, sul podio ha 
•compensato» con bellissime 
sonontà, dolci e ispirate, nella 
levità di taluni «accompagna
menti» con il sussulto dei «piz
zicati», il canto intenso e ricco 
degli strumenti. 

Flauto, clarinetto e arpa 
hanno gareggiato con la voce 
di Mirella Devia. Se un solo 
momento dovesse dare il sen
so della sensibilità dell'inter
prete. citeremmo «l'eco dei 
miei lamenti» nella variante di
laniata dalla follia. Alfredo 
Kraus (perfetta dizione, inten
sa la discesa nel personaggio) 
potrebbe tramandare la sua 
gloria con la grande scena sul
la tomba degli avi e neH'«alma 
innamorata», che cresce e si 
avvita nello spazio fino allo 
spasimo in una incredibile te
nuta di stile. 

Fino ad un emozionato en
tusiasmo si è spinta la parteci
pazione del pubblico coinvol
to negli eventi musicali proprio 
da una esecuzione prescin
dente dall'ingombro del pal
coscenico. Tant'è, grazie a Be
niamino Gigli e all'idea di En
nio Ccccarini, improvvisamen
te il Verranno a te sull'auree la 
Bella alma innamorata sono 
dilagati nella notte sul Lungo
tevere, cantarellati con la stes
sa «soddisfazione» con cui per 
la strada e sugli autobus la 
gente intona ormai il «vincerò» 
dalla Turando! di Puccini. Gli 
applausi agli interpreti della 
Lucia sono stati frenetici. Stia
no attenti gli enti lirici a coglie
re questo momento di rilancio 
del melodramma e a non mor
tificarlo con la routine che non 
piace più a nessuno. 

Premio Musicale Città di Trieste 
MEMBRO DELLA «FEDERATION MONDIALE 

DES CONCOURSINTERNATIONAUX DE MUSIQUE-, GINEVRA 
Si sono conclusi i lavori della Giuria internazionale del XXXVII Premio Musicala Città di Trie
ste - 29* Concorso Intemazionale di Composizione Sinfonica; coadiuvata dal Segretario Ge
nerale dr. Aristide Buffullnl, dal Segretario organizzativo dr. Adriano Dugulln e dal neoelet
to Direttore Artistico Maestro Giampaolo Corsi la Giuria ha iniziato l'esame del'e 142 partitu
re provenienti da 24 paesi lunedi 10 settembre, composta dall'irlandese Francis B. Corco-
ran, dal francese Carlos Roqué Alslna, dallo iugoslavo Stanko Horvat. dall'austriaco GOrt-
ther Theurlng e dagli Italiani Vittorio Fellegara (presidente). Ada Gentile, Francesco Panni
si. La Giuria all'unanimità ha deciso di non assegnare II primo ed il secondo premio del 
Concorso ISSO che era dedicato ad una composizione per voce solista, orchestra e coro fa
coltativo. Il terzo premio di L. 1.600.000 è stato assegnato al giovane compositore triestino 
Pierpaolo Zurlo per l'opera «Arala» per 2 soprani, coro e orchestra (su testi di Pier Paolo Pa
solini) dedicata a Luigi Nono In memorlam «mit Innigster Emptindung» (con Intimo sentimen
to). 
Pierpaolo Zurlo è nato a Trieste II 7 luglio 1964 e risiede a Trieste. 
Ha frequentato le classi di flauto del M° Luciano Rispoli presso II Conservatorio -G. Tartl-
nl» di Trieste, e al è accostato da autodidatta alla composizione. Nel 1988 e stato premiato 
per il suo primo lavoro «Voci/rarefazioni» eseguito nel marzo del 1990. In seguito gli è sta
ta commissionata la musica per un balletto della compagnia internazionale di danza -Vertl-
cal danse» di Ginevra ed ha collaborato all'ambientazione sonora di una mostra del pittore 
Silvano Spesso! con un nastro di musica elettronica basato su elaborazioni di precedenti 
suoi lavori. 
E laureando In Scienze Politiche presso l'Università degli Studi di Trieste con una tesi di lau
rea vertente sul rapporti fra musica contemporanea e politica: ha In preparazione un sag
gio sulla musica elettronica degli ultimi quaranta anni. Ha recentemente pubblicato sulla ri
vista di studi cinematografici -La Cosa Vista- un articolo dal titolo -Traiettoria deviate: rap
porti fra tecnologia musicale e cinema». 
Zurlo ha utilizzato testi poetici pasollniani tratti da «L'Usignolo della Chiesa Cattolica», -Le 
Ceneri di Gramsci», -La religione del mio tempo», -Poesia In torma di rosa-, -Transumar e 
organizzar». 
La Giuria, al sensi del bando, ha assegnato II Premio Speciale «Alpe Adria» allo stesso com
positore Pierpaolo Zurlo. 
In quasi quarantanni di storia del Premio sono soltanto 31 compositori triestini che hanno 
conseguito riconoscimenti nell'ambito del Concorso: Giampaolo Coral, secondo premio 
1971, segnalazione nel 1978 e primo premio nel 1983; Daniele Zanettovich, primo premio nel 
1973 e Marco Sorianopulo. terzo premio nel 1980. 
La Giuria ha Inoltre segnalato la composizione «Of mere belng» a setting of the poem by 
Wallace Stevens for soprano and large orchestra del quarantunenne statunitense Stephen 
Dembski un compositore che ha al suo attivo una serie nutrita di edizioni discografiche, mol
ti riconoscimenti e una vivace attività didattica. 
Il riconoscimento della S.I.A.E. non e stato assegnato A conclusione dei lavori la Giuria ha 
rilevato il qualificato livello artistico delle partiture pervenute da ogni pane del mondo. «Dal
le composizioni del concorso - ha dichiarato Ada Gentile - emerge la situazione mondiale 
della musica contemporanea con tutte le sue tendenze e l'intenso fermento creativo che. 
nella scuola musicale Italiana è sostenuto da una grande professionalità». Il Presidente Fel
legara ha sottolineato come sia -sorprendente riscontrare una presenza cosi numerosa di 
compositori pur nell'ambito di un tema obbligato e molto specifico come quello del 1990. una 
presenza molto valida che conlerma il prestigio del Premio triestino a livello internaziona
le». L'edizione 1990 del Concorso ha avuto una partecipazione record di compositori (142) 
da tutto il mondo come non si verificava dal 1975. 
Importante la presenza dell'Italia con 34 composizioni. dell'Unione Sovietica con 26 e degli 
Stati Uniti con 24, stati che insieme rappresentano II 60% del totale. Qualificata la partecipa
zione di Germania federale, Austria, Cina, Belgio e Cecoslovacchia; rappresentati anche Ar
gentina, Brasile, Bulgaria, Canada, Francia, Giappone, Gran Bretagna, Hong Kong, Israe
le, Malta, Norvegia, Nuova Zelanda, Portorico, Romania, Svizzera e Ungheria. 
Equamente suddivise tra paesi europei ed extraeuropei - di solito era l'Europa a primeggia
re - le composizioni sono soltanto nel 7% del casi edite e nel 22% eseguite. Per la prima vol
ta nei quasi quarant'annl del Premio 6 possibile tracciare un ritratto del musicisti parteci
panti dei quali 25 sono donne, soprattutto sovietiche, statunitensi, italiane e poi austriache, 
rumene, svizzere e Inglesi. 
La statistica Infine conferma una prevalenza di compositori (27) nella fascia d'età 31-35 
(19%). Il 62% del partecipanti, cioè 88, si colloca tra 126 e 145 anni 
Il Premio Musicale -Città di Trieste», che e un organismo del Comune di Trieste e si avva
le della struttura del Civico Museo Teatrale «C. Schmldl» al quale è stato di recente ufficial
mente aggregato dalla Giunta Municipale, è l'unico concorso Internazionale a premiare ogni 
anno la composizione sinfonica: nel 1968 è stato riconosciuto dalla Federazione Mondiale 
dei concorsi Internazionali di musica che comprende oggi gli 83 più qualificati concorsi mon
diali ed 6 membro del Consiglio Internazionale della Musica doll'Unesco 
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